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	Il non profit ‘’poco trasparente’’

Solo il 23% su un campione di 153 grandi onlus pubblica su internet il bilancio sociale. Indagine della Bocconi e dell'Ordine dei commercialisti. Maggi: ''Opportunità mancata. Chi mostra i risultati spesso ottiene più risorse''

	MILANO - Rendere noti i risultati raggiunti o gli errori commessi non piace alle onlus: solo due associazioni su dieci hanno pubblicato sul web il loro bilancio sociale (detto anche bilancio di missione, ndr). Lo rivela una ricerca curata da Davide Maggi, docente di Economia aziendale all'Università Bocconi di Milano, in collaborazione con l'Ordine dei commercialisti di Milano.

L'analisi si è concentrata sulle 153 onlus che hanno ricevuto più di 5 mila preferenze del 5 x mille: sono di fatto le principali associazioni italiane senza fini di lucro. "Di queste appena il 33% rende disponibile sul proprio sito il bilancio ufficiale -spiega Maggi-. Di queste, poco più della metà (il 60%) lo fa certificare da un organismo indipendente e solo il 23% delle onlus considerate stilano anche il bilancio di missione, ossia un approfondimento sugli obiettivi raggiunti o mancati nella gestione delle risorse". Eppure la trasparenza paga: "Non abbiamo ancora definito una correlazione diretta, però non è un mistero che coloro che hanno reso accessibili i propri conti hanno ricevuto anche più fondi dai donatori pubblici e privati". 

Per gli enti che operano nel sociale il rendiconto di missione è il più significativo. "Per una ong, ad esempio, avere un avanzo di bilancio non ha lo stesso significato che per un'azienda -continua Maggi-: può voler dire che sa risparmiare, oppure che non sa gestire bene i soldi che ha a disposizione. Per questo un bilancio sociale è necessario: ci dice se l'onlus svolge  bene il suo lavoro, se realizza la missione che si é prefissata e se rispetta i principi di efficienza". Inoltre, visto che il donatore non è il destinatario del servizio, questo strumento resta spesso l'unico modo per valutare gli enti non profit.

Nella ricerca Internet è stato considerato l'unica vera porta di accesso a questi documenti. "Il web non ha paragone rispetto alla pubblicazione dei dati sui giornalini o su pubblicazioni consultabili nelle diverse sedi -afferma Maggi-. Negli Stati Uniti esiste addirittura un ente indipendente che controlla e pubblica on-line i bilanci delle principali onlus americane. Si chiama Charity navigator. Il donatore può così mettere a confronto le performance delle varie organizzazioni. Uno strumento del genere può cambiare l'approccio alla gestione delle risorse a fini sociali". L'introduzione del 5 x mille, inoltre, potrebbe diventare un incentivo per una maggiore trasparenza. "I bilanci sociali possono fungere da bussola per orientare il donatore tra le oltre 22 mila onlus che sono autorizzate a ricevere il sostegno diretto dei contribuenti” conclude Davide Maggi. (edb)
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